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■■■ La sesta opera di Filippo
Maria Battaglia, che a 32 anni
hacuratopure treantologie,ède-
dicataalla crociataomofobadel-
lapolitica italiana.Homoltiami-
ci gay (Bollati Boringhieri, pp.
124, euro 11) è l’ennesimo col-
poa segnodiquesto rabdoman-
te dei nodi irrisolti, frequentato-
re seriale di archivi e cultore del-
la Storia come luce per l’oggi.
Nel suo inesorabile rendere giu-
stizia ai discreditati della Repub-
blica-nei libriprecedenti ledon-
ne discriminate, gli scrittori di-
menticati e in una trilogia sui di-
fettideipolitici,perconverso,chi
di loroprestaonestamente servi-
zio-,questavolta ilgiornalistabi-
bliofilo di Sky Tg24 restituisce
onore agli omosessuali.

Questo non fa che aumentare
la considerazioneper la sua sen-
sibilità, per la capacità di vedere
il mondo dagli occhi dell’altro,
del diverso, per scoprirlo alla fi-
ne uguale a noi. Ci vuole corag-
gio per affondare i luoghi comu-
ni, ma Battaglia ne ha fatto da
tempo la sua identità, il suo pro-
fondo sé, il suo essere appunto
in battaglia. Così il giovane gior-
nalista palermitano trapiantato
aMilanonon salvanessuno dal-
la sua penna. Neanche Enrico
Berlinguer, direttore di quel
mensile comunista, Gioventù
nuova,chedefinì JeanPaulSaur-
tre «un degenerato lacchè del-
l’imperialismo, che si compiace
della pederastia e dell’onani-
smo».Per lasinistradiallora,sug-
gerisce Battaglia,
l’omosessualità era una specie
di «mollezza borghese».

Mai analisi sociologica fu più
sbagliata.Basta ricordarePierPa-
oloPasolinie isuoiragazzidibor-
gata, che pure l’autore cita ri-
prendendounadelleLettere lute-
rane: «Il fattochesi“tolleri”qual-
cuno è lo stesso che si “condan-
ni”. La tolleranza anzi è una for-
madicondannapiù raffinata». Il
Partito comunista dimostrò tut-
ta la sua bigotteria espellendo il
grande scrittore nel 1949.

Non fu da meglio Giancarlo
Pajetta, che negli anni ’80, notò
facce nuove nella sede di Botte-
gheOscure: «E prima le puttane,
e adesso i finocchi, ma che c… è
diventato questo partito?». Frasi
che forse non si ascolteranno
più,anche seMassimoD’Alema
ancora nel 1995 dichiarò che
una coppia gay «non può essere
considerata una famiglia» e die-
ci anni dopo definì l’argomento
«marginale rispetto ai problemi
del Paese».

Ci sono anche politici cripto-
gay che portano avanti campa-
gne contrarie ai loro diritti. Te-
ma spinoso che Battaglia sfiora
soltanto,dando laparola aPaola
ConciadelPde lesbicadichiara-
ta: «C’è una generazione di gen-
te brillantissima che viene dal
Pci che non hamai fatto coming
out. Donne e uomini, personag-
gi di primo piano di quel partito.
Seavesserodichiarato pubblica-
mente la loro omosessualità
avrebbero fornito carburante al-
la sinistra». Neppure quella più
estrema si salva. Confessò, infat-
ti, Nichi Vendola: «È stato forse

più facile rivelare lamiaomoses-
sualità ai preti che al partito». E
sorprese tutti la chiusura di un
comiziodiBeppeGrilloproprio
suVendola: «At salut, buson!».

Ilproblemaèche igaynonso-
no solo disprezzati amezza boc-
ca o nascosti a sinistra, ma an-
che nei partiti più dichiarata-
mente omofobi. Dalla Lega a
una certa destra, senza dimenti-
care icattolici. «Unbacio inpub-
blico tra due uomini? Ame infa-
stidisce. Come la pipì in strada»,
esagerò l’exministrodelPdlCar-
loGiovanardi.«Esseregayèmo-
ralmente sbagliato. Come non

pagare le tasse», sentenziò Roc-
co Buttiglione, altro exministro
con l’aggravante degli studi filo-
sofici.E l’amore socratico allora?
«Due donne, Dio santissimo,
chesisposano!Ai figlidobbiamo
dare questo esempio?», doman-
dòDaniela Santanchè. «Essere
culattoni è un peccato capitale:
chi riconosce per legge le unioni
èdestinatoalle fiammedell’infer-
no», maledisse Roberto Calde-
roli. «Meglio fascista che frocio»,
concluse Alessandra Mussoli-
ni.
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Morto Pirsig, autore de «Lo Zen e l’arte della manutenzione...»Inmostra a Torino gli eroi del mito raffigurati sui vasi antichi
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■■■ «Stupisce invece che i nostri giornali non
abbiano elaborato qualcosa di analogo, e che a
ogni nuovo attentato dinamitardo si limitino a
ripetere le solite stanche parole di sdegno, con-
danna, esecrazione, a ogni minimo indizio si
perdano a temperare sempre più finemente la
matita dei sospetti fino a spezzarne la punta.
Continuare aparlare di follia e infamia,di impe-
netrabili complicità e occultimandanti, non so-
lo non serve assolutamente a nientema ottiene
l’effettodiaccrescere lo smarrimentodeicittadi-
ni. Se è spaventosa l’idea di criminali ignoti che
siaggirano fradinoicolpendocia casoeapiace-
re,perché renderla ancora più spaventosa affer-
mando in sostanza che essi agiscono in base a
moventi, piani, ordini di cui si sa soltanto ripete-
re che sono “deliranti” e “oscuri”?».

Questa frase non è stata scritta oggi, anche se
potrebbe benissimo esserlo stata, in riferimento
al terrorismo internazionale. È stata scritta nel
1974, ed è uscita il 29 agosto di quell’anno sul
quotidiano Il Giorna-
le, fondato da poche
settimane e diretto da
Indro Montanelli. Gli
autori sono Fruttero
&Lucentiniequell’ar-
ticoloescedinuovoog-
gi con il titolo Mode-
sta proposta per
quattro trameeversi-
ve, (De Piante Edito-
re, pp. 28, euro 30, ti-
ratura limitataenume-
rata di 300 copie; infowww.depianteditore.it).

Dapocoeranoavvenute lestragidipiazzadel-
la Loggia aBrescia edel treno Italicus.Non sene
conoscevanoragioni,mandantiedesecutori,e il
tutto fu avvolto per decenni nel mistero e nelle
supposizioni. F&L si divertirono (con un po’ di
cinismo, va ammesso) a immaginare quattro
scenaridi fantapoliticaentrocuicollocare imas-
sacri. Dall’ipotesi di congiura dilettantistica fino
aquella checoinvolgesseCefis eAgnelli, o l’infil-
trazione di “avventuristi” di estrema sinistra,
non si può fare a meno di notare il paradosso
tragicomicodeglieventi, inunPaesedove lacial-
tronaggine imperava (impera) e offuscava non
solo le indagini,ma il buon senso tout court.

Come osserva Domenico Scarpa nella po-
stfazione,adifferenzadelPasolinichesulCorrie-
re della Sera scriveva «Io so i nomidel gruppodi
potenti… eccetera», F&L non sapevano niente e
lo ammettevano. Quello che a Pasolini manca-
va, il senso dell’umorismo, loro ce lomettevano
nella formadel sarcasmo, immaginando fra l’al-
tro gli intellettuali «afflitti dall’artrosi pensoso-
smorfiosetta» ritirarsi incampagnaagolpeavve-
nuto per scriverci sopra «uno studio esemplare
e definitivo di 867 pagine».
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SENZA FRENI

Èmorto a 88 anni nella sua casa di South Berwick, nelMaine, dove aveva vissuto per 30 anni,
Robert M. Pirsig, autore del bestseller Lo Zen e l’arte della manutenzione della motocicletta
(1974), divenuto un classico della filosofia popolare, dopo essere stato respinto da ben 121
editori. Il libro, pubblicato in Italia da Adelphi, vagamente autobiografico, è la cronaca di un
viaggio inmotopadre-figliodalMinnesotaallaCalifornia, intercalatadadigressioni filosofiche.

In alto, il leader comunista
Enrico Berlinguer

(1922-1984). Nei riquadri,
in senso orario: Giancarlo

Pajetta, Beppe Grillo,
Roberto Calderoli

e Carlo Giovanardi

La Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli di Torino (via Nizza) prosegue nel percorso di
approfondimento sul temadel collezionismoepresenta fino al 3 settembreunamostra dedi-
cataall’archeologia: «Ilviaggiodell’eroe:daAteneallaMagnaGrecia,dalraccontoall’immagi-
ne»,a curadiFedericaGiacobello.Unpercorsodedicato agli eroidelmito greco raffigurati sui
preziosi vasi della Collezione di ceramiche attiche emagno-grechedi Intesa Sanpaolo.

Una proposta profetica

Fruttero & Lucentini
alle prese con trame
oscure ed eversive

Il pamphlet svela-altarini

Sorpresa, anche la sinistra se la prende coi gay
Battaglia ricostruisce le manifestazioni omofobe della politica italiana dagli anni ’50 a oggi
Non solo cattolici e leghisti: da Berlinguer a D’Alema non si salva nessuno. Neanche Grillo
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